
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Professore di filosofia, vedovo da dieci anni, 
Seymour Baumgartner non si è mai 
rassegnato alla perdita dell’amata moglie 
Anna, traduttrice e poetessa, e affronta la vita 
con un senso di straniamento e una certa 
goffaggine. Nonostante le malinconie e gli 
acciacchi dell’età, però, Baumgartner è una 
persona affabile e generosa. Possiede la 
saggezza di chi ha vissuto e sa quanto sono 
importanti i rapporti umani. Passando gran 
parte del tempo a lavorare nel suo studio, 
Baumgartner intreccia una buffa e disperata 
trama di relazioni con le persone che si 
affacciano alla sua porta, finché in un sogno, 
o visione del dormiveglia, incontra Anna, che 
gli rivela di essere bloccata in una terra di 
mezzo tra il mondo dei vivi e l’aldilà: è 
l’inguaribile nostalgia del marito a impedirle 
di concludere il suo ultimo viaggio. Per 
liberare Anna, con logica ineccepibile, 
Baumgartner decide di far procedere la sua 
vita e si butta in una relazione sentimentale 
con una loro vecchia amica. Ma questo è solo 
l’inizio di una serie di vicende imprevedibili e 
scatenate come solo Paul Auster, il virtuoso 
della «musica del caso», poteva immaginare. 
Perché ricordiamo certi momenti e ne 
dimentichiamo altri? Cosa resta di noi quando 
non ci siamo più? 

 

Ha ventisette anni, Abel, quando diventa 
leggenda. Ha messo fine a una rapina 
sparando simultaneamente con due pistole 
contro obiettivi diversi. Un colpo detto il 
Mistico, che pochi sono in grado di mettere a 
segno con la sua precisione. È lo sceriffo della 
cittadina di un Ovest immaginario ed è 
innamorato di Hallelujah Wood, una donna 
che ha addosso una specie di mistero, mani 
piccole e labbra orientali. Anche lei lo ama: 
ogni tanto parte senza che lui sappia dove va 
“passiamo senza fermarci, è inteso così”, ma 
torna sempre. La madre di Abel, invece, anni 
prima se n’è andata per non tornare mai più. 
Ha preso i quattro cavalli migliori e ha 
lasciato lui, i fratelli e la sorella al loro 
destino. Una bruja una volta gli ha detto: 
“Sarà molto doloroso, ma un giorno, Abel, te 
lo prometto, nascerai”. Alessandro Baricco dà 
vita a un romanzo che è una storia spirituale, 
sapienziale, e al tempo stesso un western dove 
la scrittura è geometrica e il racconto 
visionario. 

 

 

 



 

È l’estate del 1944. Andy ha quasi dieci anni 
ed è nella grande fattoria dei nonni paterni, 
dove il padre, che fa l’avvocato ma resta 
legatissimo alla campagna e all’agricoltura, è 
cresciuto col fratello maggiore. Il tempo è 
bello e il ragazzino vorrebbe accompagnare lo 
zio Andrew al lavoro. Quel giorno però lo zio 
deve andare in un cantiere nella vecchia 
miniera di piombo, un posto troppo pericoloso 
per il nipote. A Andy non resta che andarsene 
in giro da solo, ignaro del fatto che la sua 
infanzia quasi perfetta sta per finire. Mentre 
sfida i divieti familiari facendo un bagno nello 
stagno, lo zio viene infatti ucciso in 
circostanze poco chiare. Questo tragico 
evento segnerà per sempre la vita della 
famiglia e in particolare la sua. Ma sarà solo a 
cinquant’anni di distanza, e dopo la morte dei 
nonni e del padre, che l’esigenza di sapere e 
di capire diventerà impellente. Nel corso della 
ricerca, mentre si sforza di ricomporre la 
personalità dell’omicida e le circostanze del 
delitto, Andy scopre l’intricata trama di 
rapporti che legava i membri della sua 
famiglia e la complessa realtà umana di 
ciascuno di loro. Dal gorgo del tempo 
affiorano volti, storie e sentimenti di un 
passato che ancora nutre il presente. 

 

Il successo di Johannes Bückler ha superato la 
"bolla" di Twitter per entrare nelle case degli 
italiani con la sua prima raccolta di storie per 
People, uscita nel gennaio 2020, intitolata 
Non esistono piccole storie. Perché a tutti 
piacciono le storie, le storie vere, a volte 
"piccole", ma dal significato enorme. Non 
esistono piccole donne è una sorta di Spoon 
River, composta da storie originali, in cui a 
prevalere sono le emozioni e i sentimenti. 
Storie dedicate al protagonismo delle donne, 
narrate come sempre in prima persona, quasi 
che Bückler assumesse la loro identità, 
raccontando. Eroine e vittime, spesso 
accantonate nella memoria comune per lasciar 
posto agli uomini. «Quante donne non hanno 
visto riconosciuto il proprio lavoro, o peggio, 
sono state dimenticate?» si domanda l'autore 
all'inizio del testo. «Sicuramente troppe» la 
risposta. Questo libro cerca di raccontarne 
alcune (tutte sarebbe impossibile), per dar 
voce a coloro che si sono affacciate nella 
Storia, lasciando un segno che neppure 
l'indifferenza altrui ha potuto scalfire. 

 

 



 

Il Polacco, un pianista noto per le sue 
interpretazioni austere, sviluppa per la più 
giovane Beatriz un amore lirico e 
irragionevole. Lei, che ama farsi trasportare 
dalla musica, è riluttante a farsi trasportare dal 
lirismo, e si oppone all’idea di diventare una 
musa, un oggetto del desiderio, la sua 
Beatrice. Lui è un pianista settantenne, 
austero interprete di Chopin. Il nome di lei è 
Beatriz, quello di lui è così pieno di w e di z 
che lo chiamano semplicemente «il Polacco». 
Dopo il concerto organizzato dal circolo 
musicale del Barri Gòtic e la successiva cena, 
non paiono destinati a rivedersi. Eppure, a 
distanza di mesi, il Polacco torna in Spagna: 
«Sono qui per te». Da quando l’ha incontrata, 
la sua memoria è piena di lei. Beatriz, 
assicura il Polacco, è per lui ciò che Beatrice 
era per Dante: il suo destino, la risposta 
all’enigma della sua vita. Punteggiata di 
ironia, questa breve storia di amore e 
differenze coinvolge la poesia, la musica, il 
linguaggio, il trasporto, quello dei sentimenti 
e quello indotto da Chopin, e la sua 
traduzione in parole, e offre un inconsueto 
ribaltamento del punto di vista, dando voce al 
«provvido scetticismo» di una moderna 
Beatrice. 

 

Il Corcoran State Prison non è il tipo di 
carcere da cui si esce con le proprie gambe. 
Eppure per Jorge Ochoa, sepolto là dentro per 
un omicidio che non ha commesso, è arrivato 
quel momento: tra i flash dei fotografi, dopo 
quattordici anni, eccolo compiere il primo 
passo da uomo libero. E se è tornato nel regno 
dei vivi lo deve soltanto a una persona: 
Mickey Haller. Geniale e rocambolesco come 
sempre, l'avvocato più famoso di Los Angeles 
è riuscito nell'impossibile. In men che non si 
dica Haller si ritrova inondato di lettere di 
detenuti che giurano di essere innocenti e 
vogliono lui. Soltanto lui. In suo soccorso 
arriva il fratellastro, l'ex detective Harry 
Bosch, con l'ingrato compito di scovare, in 
quella montagna di fogli coperti di grafie 
incerte ed errori grammaticali, un possibile 
caso vincente. E quando il detective s'imbatte 
nella lettera di Lucinda Sanz, in carcere per 
l'omicidio dell'ex marito poliziotto, qualcosa 
gli dice che è proprio il caso che cercava. 

 

 

 



 

Nel 1938 un visconte francese avventuroso e 
un po’ avventuriero, sempre alla ricerca di un 
senso da dare alla vita, decide di partire per 
l’estremo Nord, al di là del Canada, dove 
vivono le popolazioni più «primitive». Nel 
racconto di questa esperienza – una lenta e 
progressiva acclimatazione, in ogni senso, al 
nuovo mondo – tutto incanta fin dal primo 
istante: le durissime prove di resistenza, 
l’asprezza degli elementi, descritti con una 
vivacità e un’immediatezza fuori del comune, 
ma sopra ogni altra cosa l’incontro con gli 
Inuit, i più arcaici abitanti dell’Artico. 
Dapprima irrigidito nella sua supremazia di 
Kabloona, «uomo bianco» – si spingerà a dire 
che gli Inuit «non pensano», il che secondo i 
nostri angusti canoni potrebbe sembrare vero 
–, Gontran de Poncins finirà per imparare 
molto da queste genti, che non si pongono 
affatto il problema di dare un senso alla vita, 
come scopriremo in pagine profonde, 
spiazzanti, educative nel senso più alto della 
parola. E nell’ora sofferta del ritorno, si 
renderà conto, inaspettatamente, di essere 
diventato uno di loro. Il suo cuore rimarrà lì, 
come quello di noi lettori, illuminati da 
un’avventura che, superando ogni distanza, 
riesce a farci entrare nell’anima di un popolo 
e di un tempo che non potranno essere più. 

 

Ferrington, un tempo ricco centro industriale, 
è oggi solo una landa desolata attraversata da 
un fiume di liquami tossici. Qui Colter Shaw 
è in missione per conto di un eccentrico uomo 
d’affari, Marty Harmon. L’obiettivo è 
recuperare con ogni mezzo il prototipo di un 
rivoluzionario dispositivo per piccoli reattori 
nucleari sottratto da una delle sue aziende. Un 
lavoro fuori dagli schemi per il cacciatore di 
ricompense più famoso d’America; almeno 
fino a quando Allison Parker, ingegnera capo 
della compagnia e abile inventrice di 
strumenti per sfuggire ai sistemi di 
tracciamento, scompare insieme alla figlia 
adolescente. Allison è una risorsa 
fondamentale, ed è sempre Harmon a chiedere 
a Colter di ritrovarla. Ma la sua sparizione in 
realtà è una fuga, che coincide con la 
scarcerazione del marito, un ex poliziotto 
psicotico finito al fresco per violenze 
domestiche e uscito di galera grazie a uno 
sconto di pena. Il quadro si complica quando 
il cacciatore di ricompense scopre che non 
solo due sicari al soldo del marito sono sulle 
tracce della donna, ma forse lo stesso Harmon 
vuole impedire a Allison di svelare segreti di 
cui solo lei è a conoscenza. 

 



 

Amanda prende per un soffio uno degli ultimi 
treni e torna a casa, in quel paese vicino a 
Pescara da cui era scappata di corsa. A sua 
madre basta uno sguardo per capire che 
qualcosa in lei si è spento: i primi tempi a 
Milano aveva le luci della città negli occhi, 
ora sembra che desideri soltanto scomparire, 
si chiude in camera e non parla quasi. Lucia 
vorrebbe tenerla al riparo da tutto, anche a 
costo di soffocarla, ma c’è un segreto che non 
può nasconderle. Sotto il Dente del Lupo, su 
un terreno che appartiene alla loro famiglia e 
adesso fa gola agli speculatori edilizi, si 
vedono ancora i resti di un campeggio dove 
tanti anni prima è successo un fatto terribile. 
A volte il tempo decide di tornare indietro: 
sotto a quella montagna che Lucia ha sempre 
cercato di dimenticare, tra i pascoli e i boschi 
della sua età fragile, tutti i fili si tendono. 
Stretta fra il vecchio padre così radicato nella 
terra e questa figlia più cocciuta di lui, Lucia 
capisce che c’è una forza che la attraversa. 
Forse la nostra unica eredità sono le ferite. 

 

 

 

 

Nella primavera del 2020, mentre il mondo è 
in lockdown e Minneapolis vive giornate di 
rabbia e guerriglia urbana a seguito 
dell’uccisione di George Floyd da parte di un 
poliziotto bianco, la protagonista Tookie, una 
donna di mezza età con un passato difficile e 
turbolento, si ritrova a fare i conti con 
l’inopinato ritorno sotto forma di spettro di 
una petulante cliente della libreria in cui 
lavora, morta di infarto poco prima. Mentre la 
tensione cresce in parallelo nelle strade della 
città così come nell’animo e nella vita 
personale della protagonista, Tookie scoprirà 
qualcosa su di sé e sulla propria storia che 
nella sua infanzia defraudata era andato 
smarrito. Un romanzo spiazzante e avvincente 
che impasta, fra lampi di black humour, ironia 
e abbacinanti sprazzi poetici, il tema della 
cultura tradizionale degli indiani d’America e 
quello dei diritti delle minoranze etniche, 
demolendo sistematicamente i luoghi comuni 
che dominano l’immaginario collettivo sui 
popoli nativi, cantando la passione e l’amore 
per la letteratura. Perché i libri, dice la 
Erdrich (che nella trama si riserva un 
sorprendente cammeo) contengono tutto ciò 
che vale la pena di sapere, tranne ciò che 
conta veramente. 



 

Quella di Forugh Farrokhzād è senza dubbio 
la voce poetica più importante della 
letteratura femminile iraniana. Già 
dall’esordio, avvenuto all’inizio degli anni 
’50, si è affermata come emblema di una 
nuova generazione di donne non più disposte 
a esser costrette al silenzio, e invece risolute 
nel parlare di sé, dei propri intimi pensieri, 
sogni, tormenti. Antesignana delle battaglie 
che ancora oggi scuotono l’Iran, Farrokhzād 
ha sfidato le costrizioni di una società 
maschilista e dogmatica attraverso una 
scrittura fortemente personale, innovativa, in 
cui l’intensità poetica si sposa a un’alta 
coscienza politico-sociale. Un canto intessuto 
di propositi estetici e lirici, il suo, che grazie 
alla presente edizione, la prima a offrire in 
lingua italiana, oltre alle poesie, anche la 
traduzione dei diari e delle lettere d’amore, 
giunge fino a noi con tutta la forza e l’audacia 
di un grido senza tempo e senza confini, 
lanciato in difesa dell’inviolabile dignità 
umana e dell’identità femminile. 

 

 

 

 

È il 1919 e Louisa Cannon sogna di sfuggire a 
una vita di povertà e, soprattutto, 
all’opprimente e pericoloso zio, che vorrebbe 
sanare i propri debiti «offrendo» la nipote a 
uomini di dubbia reputazione. La salvezza di 
Louisa è un posto di lavoro presso la famiglia 
Mitford ad Asthall Manor, nella campagna 
dell’Oxfordshire. Dopo diverse peripezie 
Louisa riesce a farsi assumere. Diventerà 
istitutrice, chaperon e confidente delle sei 
sorelle Mitford, specialmente della sedicenne 
Nancy, una giovane donna intelligente e 
curiosa con un talento particolare per le storie. 
Ma quando un’infermiera, Florence 
Nightingale Shore, figlioccia della sua celebre 
omonima, viene assassinata in pieno giorno su 
un treno in corsa, Louisa e Nancy si 
troveranno per caso coinvolte nelle indagini 
del giovane e timidissimo Guy Sullivan, 
agente della polizia ferroviaria di Londra, 
Brighton & South Coast e nei progetti 
criminali di un assassino che farà di tutto per 
mantenere segreta la propria identità… Basato 
sul vero omicidio, rimasto irrisolto, di 
Florence Nightingale Shore, questo è il primo 
romanzo di una serie di gialli intitolata I 
delitti Mitford, ambientata negli anni Venti e 
Trenta con protagoniste le sei «leggendarie» 
sorelle Mitford. 



 

Londra, 1925. «Giovani aristocratici 
scapestrati» è il soprannome dato dalla 
stampa scandalistica inglese a un gruppo di 
amici famosi per le grandiose feste in 
maschera e le elaborate cacce al tesoro nella 
notte londinese. Appartiene alla cerchia anche 
la maggiore delle Mitford, Nancy, che chiede 
ai genitori di inviare a Londra la sorella 
diciassettenne, Pamela. Gli sfavillanti parties 
in città sono infatti un'eccellente occasione 
per stringere nuove amicizie, utili per la 
prossima festa di compleanno di Pamela. Tra 
la «gente giusta» di cui assicurarsi la presenza 
figurano di certo Sebastian Atlas, volto 
angoloso, naso lungo e capelli impomatati 
tanto lisci da sembrare una lamina d'oro 
aderente al cranio; Clara Fisher, 
soprannominata dai Mitford «l'Americana» e, 
naturalmente, i Curtis: Charlotte Curtis 
innanzi tutto e suo fratello, l'arrogante Adrian, 
lo scapolo da accalappiare. Le intenzioni di 
Nancy vanno a buon fine e, nel giro di un 
mese, buona parte dei suoi ricchi amici si 
riversa ad Ashtall Manor, pronta a prendere 
parte allo sfarzoso ballo in costume e alla 
sfrenata caccia al tesoro nella tenuta… 

 

 

Inghilterra, 1928. È una tiepida sera di 
giugno, Hyde Park è in piena fioritura e il 
ballo dei Guinness, al culmine della stagione 
londinese, vede radunata negli ampi saloni di 
Grosvenor Place tutta l'élite della società. 
Anche Nancy e Diana Mitford sono lì, e la 
loro presenza non sfugge a Louisa Cannon, la 
quale, dopo aver lasciato l'impiego di dama di 
compagnia delle sorelle Mitford, ha dovuto 
ripiegare su un lavoro come cameriera nelle 
cucine di Grosvenor Place. Sono trascorsi 
alcuni anni dal loro ultimo incontro e Diana, a 
differenza di Nancy, appare molto cambiata. 
La bellezza del suo viso, che nell'adolescenza 
era stata come un abbozzo a gessetto, è ora un 
dipinto a olio dalle magistrali sfumature rosa 
pallido e crema. In virtù di questo 
straordinario fascino, su di lei ha messo gli 
occhi nientemeno che Bryan Guinness, 
aristocratico irlandese ed erede della birra. A 
un tratto, nonostante la musica e il vociare, 
Louisa ha l'impressione di udire uno 
scricchiolio, seguito da un grido acuto e da 
uno schianto… 

 

 



 

Inghilterra, 1932. Una fede d'oro brilla alla 
mano sinistra di Louisa Cannon, il segno 
tangibile che la dama di compagnia di casa 
Mitford, è finalmente convolata a nozze con 
Guy Sullivan, sergente del Dipartimento 
d'investigazione criminale di Londra. Louisa 
non sta nella pelle, dopo anni al servizio dei 
Mitford, può finalmente congedarsi 
dall'illustre famiglia e, visto che Guy le ha 
pagato un corso di stenografia, trovare magari 
lavoro negli uffici del Tribunale. Così, 
quando Nancy, l'audace e socievole 
primogenital dei Mitford, le propone di 
accompagnare in una crociera di tre settimane 
Lady Redesdale, Diana, Unity e Decca, 
Louisa non esita a declinare con fermezza 
l'invito. Lo scopo di Nancy è chiaro: 
allontanare Diana dal suo amante, Sir Oswald 
Mosley, il fondatore dell'Unione britannica 
dei fascisti, l'impenitente donnaiolo che la 
scrittrice di casa Mitford ha battezzato Sir 
Orco. Tuttavia, quando uno sconosciuto col 
mento lungo e la carnagione giallastra si 
presenta al cospetto di Louisa e, a nome del 
governo britannico, le rivolge lo stesso invito, 
la ex dama di compagnia di casa Mitford non 
può fare altro che ascoltare e assentire… 

 

 

Nel 1937 i cannoni sparano ancora a salve in 
Inghilterra e in Germania. In Spagna però 
infuria la guerra civile, il primo capitolo della 
resa dei conti finale tra fascismo e 
antifascismo. Un conflitto che non risparmia 
nessun angolo del mondo, nemmeno il Regno 
Unito, e nemmeno nobili e illustri famiglie, 
come quella di Lord e Lady Redesdale e delle 
loro celebri figlie, le sorelle Mitford, abituate 
a muoversi a loro agio sul palcoscenico della 
Storia. Unity Mitford spasima per il Führer, 
Diana per Mosley, il capo dei fascisti 
britannici. Jessica, detta Decca, invece volta 
le spalle ai privilegi di casta e si vota anima e 
corpo al comunismo, tramutandosi all’istante 
nella pecora nera della famiglia. Tempi 
turbolenti, di inaspettate lacerazioni e 
altrettanto inaspettate trasformazioni, come 
quella che riguarda Louisa Cannon, ex 
bambinaia dei Mitford poi cameriera 
personale di milady, che ha aperto con il 
marito, l’ex poliziotto Guy Sullivan, 
un’agenzia di investigazioni e crede così di 
aver sciolto ogni legame con la rinomata 
famiglia… 

 

 



 

Londra, 1941. Da mesi, la città è sotto una 
pioggia di bombe. Bombe cadono su Louisa 
Sullivan, rifugiata in un tunnel della 
metropolitana, cosí come sulle case eleganti 
di Rutland Gate, dove la piú giovane delle 
sorelle Mitford, Deborah, si sta preparando al 
matrimonio. Louisa, che è stata la loro 
bambinaia quando ancora si chiamava Louisa 
Cannon, sarà la damigella: vent’anni dopo il 
suo ingresso nella nursery Mitford, infatti, 
non è piú la ragazza che era, in fuga da uno 
zio abusante, ma una donna indipendente, 
sposata, con una bambina di cinque anni. Il 
fiuto da detective però, non l’ha mai 
abbandonata, proprio come l’affetto che la 
lega alla famiglia. È per questo che quando 
Nancy, la maggiore delle Mitford, la invita a 
trascorrere il Natale del 1941 a Chatsworth 
House, la maestosa dimora dei duchi di 
Devonshire con muri del colore del burro 
fuso, duecento stanze e pareti ricoperte da 
enormi affreschi, Louisa accetta. Un po’ per 
allontanarsi dall’inferno di Londra 
rifugiandosi nelle idilliache campagne inglesi, 
un po’ per risollevare l’animo dalle funeree 
prospettive della guerra grazie ai 
festeggiamenti che Deborah si è impegnata a 
organizzare, nonostante razionamenti e 
ristrettezze… 

 

Sigrid, dottoressa quarantenne, vive a Oslo 
con i figli e il secondo marito, insieme al 
quale ha abbandonato il paesino di campagna 
dove è cresciuta, lasciandosi alle spalle un 
carico di ricordi difficile da sostenere. La 
nuova serenità che ha conquistato è però solo 
apparente. Sigrid è infatti segretamente gelosa 
del rapporto che la figlia maggiore sta 
instaurando con il padre, il suo primo marito 
ricomparso da poco e forse mai dimenticato. 
E poi c’è la madre, Anne, ormai quasi 
settantenne, fiera e indipendente. Il rapporto 
con lei è teso, lo è sempre stato: Sigrid sta 
ancora aspettando che l’anziana donna faccia 
ammenda per aver trascurato lei e suo fratello 
fin dalla tenera età, dedicando tutte le sue 
attenzioni al marito invalido. Sono trascorsi 
decenni, ma il tempo non ha lenito il dolore, 
le due donne sono entrambe troppo prese da 
se stesse e una riconciliazione vera e propria 
non c’è mai stata. Quando ad Anne viene 
diagnosticata una malattia terminale, Sigrid 
deve riconsiderare ogni cosa. La vita della 
madre sta precipitando verso una fine 
inaspettata e prematura, e la delicatezza del 
momento fa sì che tutti i problemi, mai risolti, 
soltanto taciuti, tutti i silenzi forzati e le 
recriminazioni tornino a farsi sentire 
prepotentemente. 



 

La storia dei Chironi inizia nel 1889 quando 
Michele Angelo e Mercede si incontrano: “lui 
fabbro, lei donna”. Basta uno sguardo per 
capire che staranno insieme tutta la vita. Dalla 
loro unione ha origine una famiglia che cresce 
forte. Ma a minacciarla ci sono gli spettri del 
rancore e della guerra, che la manderanno 
troppo presto in pezzi. Nel 1943 uno di quei 
pezzi perduti, Vincenzo Chironi, mette piede 
per la prima volta sull'isola di Sardegna. Con 
sé ha solo un vecchio documento che certifica 
la sua data di nascita e il suo nome. Ad 
accoglierlo trova il nonno, Michele Angelo, 
che diventerà per lui il padre che non ha mai 
conosciuto. Tornato a essere parte del suo 
sangue s'innamora dell'unica donna a lui 
proibita, Cecilia, già promessa sposa. Perché 
quello è il suo destino e non può sfuggirvi. Lo 
stesso destino del figlio Cristian; che non può 
avere Maddalena ma la prende comunque. E a 
quel punto, nell'Italia corrotta e violenta degli 
anni Ottanta, la sua stirpe fiera e infelice 
diventa troppo ingombrante per essere 
tollerata. Con la saga dei Chironi Marcello 
Fois ci fa ascoltare il battito del cuore di una 
famiglia nel corso di un intero secolo colmo 
di passioni sopite, tradimenti, colpi di scena e 
riconciliazioni. 

 

Sicilia, 1943. Paolino Rasura ha sette anni. 
Per sfuggire alle prepotenze di un gruppo di 
ragazzini, accetta di fare una prova di 
coraggio: entrare nel Giardino di Filippu, un 
uomo che vive isolato su una collina e passa il 
tempo a scolpire teste. Paolino e Filippu così 
si conosceranno, e il vecchio diventerà per il 
bambino amico e consigliere negli anni 
complessi che vanno dallo sbarco degli 
americani fino alle prime lotte per le terre. 
Intorno a loro si muove il paese di Santafarra, 
un’intera comunità fatta di antichi segreti, 
rivalità, spinte al cambiamento e riti sempre 
uguali. Nei quattro anni che lo trasformano da 
bambino a ragazzo, Paolino, sempre in bilico 
fra viltà e desiderio di riscatto, conoscerà il 
tradimento, la morte, l’amore. 

 

 

 

 

 

 

 



 

Kate, 2019 
Kate fugge da un marito violento lasciandosi 
alle spalle la sua vita a Londra e cercando 
rifugio in campagna, al Weyward Cottage, 
ereditato dalla prozia. Le mura di quella 
vecchia casa custodiscono un segreto, 
nascosto lì dai tempi della caccia alle streghe. 
Violet, 1942 
L’adolescente Violet è più interessata a 
collezionare insetti e ad arrampicarsi sugli 
alberi che a diventare una vera signorina. 
Finché una catena di eventi sconvolgenti non 
cambierà per sempre la sua vita. 
Altha, 1619 
Altha è sotto processo per stregoneria, 
accusata di aver ucciso un uomo del posto. 
Conosciuta per la sua misteriosa connessione 
con la natura e gli animali, è una minaccia che 
deve essere eliminata. 
Ma le donne Weyward appartengono alla 
natura selvaggia. E non possono essere 
addomesticate. Intrecciando tre storie 
attraverso cinque secoli, Weyward è un 
avvincente romanzo sulla resilienza 
femminile. 

 

 

 

Miss Rachel Murdock, un'anziana signora, è 
l'investigatrice dilettante, coadiuvata dal 
burbero tenente Mayhew. Una mattina di 
tranquilla routine, riceve una chiamata dalla 
nipote Lily. Questa le chiede di venirle in 
aiuto nella città dove abita, senza dire il 
perché. La zia parte subito. Porta con sé la 
gatta Samantha, felino accudito con 
particolare cura perché ha ereditato la fortuna 
della bizzarra zia Agatha. A Miss Rachel la 
nipote non piace troppo, la classica mela 
caduta lontana dall'albero, priva dell'eleganza 
e dell'intelligenza di famiglia. Appena arrivata 
viene accolta dalla nipote con vaghezze e frasi 
futili, la pensione in cui vive si presenta molto 
misera e con una atmosfera vagamente 
sinistra, gli altri inquilini sembrano misteriosi, 
se non minacciosi. Così tutto precipita senza 
apparente motivo. Lily viene 
improvvisamente uccisa, nella stessa stanza in 
cui anche Rachel, avvelenata e priva di 
coscienza, rischia di morire, sotto gli occhi 
della gatta. Nella scena insanguinata entra il 
tenente Mayhew, quanto di più lontano si 
possa immaginare dalla quieta raffinatezza di 
Rachel. La coppia così assortita non potrebbe 
mai raggiungere l'obiettivo senza decifrare i 
messaggi della gatta Samantha… 



 

Stoccolma, estate 2011. Petra, una giovane 
ricercatrice di astrofisica, ha calcolato che 
l’atmosfera collasserà tra esattamente dodici 
giorni. Ovviamente, nessuno le crede. Johan, 
un tipo senza arte né parte vissuto sempre 
all’ombra del fratello, che adesso ha lasciato 
la Svezia per raggiungere l’Italia, 
intraprendendo una brillante carriera 
diplomatica, è ingenuo ai limiti della 
stupidità, ma ha sviluppato delle doti culinarie 
stupefacenti e ama stare tra i fornelli per 
preparare pranzi e cene deliziosi. L’incontro 
tra i due sarà l’inizio di un’avventura tanto 
rocambolesca quanto divertente: partiti alla 
volta di Roma per incontrare Fredrik, il 
fratello di Johan che, si scoprirà, lo ha 
ingannato per tutta la vita, si imbattono in 
Agnes, una pensionata che si mantiene 
fingendo di essere una giovane influencer. 
Così, tra incontri con Barack Obama, dittatori 
africani, missioni governative e la pericolosa 
profezia di Petra che incombe minacciosa su 
tutto il pianeta, i tre amici “quasi geniali” 
finiranno per stravolgere completamente non 
solo le loro vite, ma anche quelle di chiunque 
avrà a che fare con questo strano e 
improvvisato trio… 

 

 

Un caffè, una sedia e una regola da seguire. 
Questi pochi passi possono portare alla 
felicità. Certo solo se si è nel posto giusto. E 
il posto giusto è una caffetteria di Tokyo dove 
si può scegliere di vivere nuovamente un 
preciso momento della propria esistenza. La 
scelta deve durare il tempo di gustare la 
bevanda prima che si raffreddi. Ma non è 
facile decidere, perché la vita è piena di 
rimorsi e rimpianti. Ma c’è quel gesto, quella 
parola, quella lettera, quel bacio, quella 
dichiarazione che non abbiamo fatto o detto. 
Quello è l’attimo giusto. Certo ci vuole 
coraggio per affrontarlo di nuovo. Ma il 
risultato è inaspettato. Chissà se la piccola 
Yuuki, che non riesce a superare il divorzio 
dei suoi genitori, è pronta. O chissà se lo è 
Megumi che deve decidere che nome dare a 
suo figlio senza l’uomo che ama accanto; o le 
amiche Ayame e Tsumugi che hanno 
permesso all’orgoglio di mettersi tra di loro. 
Tanti fili di destini che potevano rimanere 
spezzati ma ora hanno una seconda 
possibilità. E non importa che il passato sia 
ormai alle spalle e nulla si possa fare per 
modificarlo, l’attenzione è al futuro. È su 
quello che si può ancora intervenire. È su 
quello che si ha ancora potere.  



 

Sette stanze da rimettere in ordine. Sette vite 
che si credevano troppo ingarbugliate da 
sciogliere. Sette storie su quel momento 
preciso, simile ma sempre diverso, in cui 
finalmente capiamo come essere felici. Miko 
aiuta le persone a rimettere ordine nelle loro 
case. Una stanza dopo l’altra, un armadio 
dopo l’altro, uno scaffale dopo l’altro, 
insieme alle case Miko mette in ordine anche 
le vite dei suoi clienti, esistenze che a un certo 
punto si sono inceppate o hanno deragliato e 
di cui il disordine casalingo è l’immagine. 
Nessuno però sa che Miko è in grado di 
sentire gli oggetti parlare e raccontare i loro 
segreti, le loro storie, le loro versioni degli 
eventi. Una casalinga che non riesce a disfarsi 
dei vestiti vecchi – e dell’immagine di come 
la vedeva il marito; un giornalista che non 
riesce a buttare via i suoi libri; una coppia di 
accumulatori seriali in crisi; un’anziana 
signora che decide di mettere in ordine le 
vecchie foto prima dell’estremo commiato… 
Sette storie, sette vite, sette stanze misteriose 
in un libro tra la fiaba e l’apologo, con la 
stessa atmosfera magica di “Se i gatti 
scomparissero dal mondo”. 

 

 

Una fattoria nella campagna irlandese, una 
bambina silenziosa, un padre e una madre non 
suoi. Claire Keegan tratteggia un lessico 
sentimentale dell’accoglienza e dell’amore 
genitoriale, in un racconto di sommessa e 
struggente bellezza. «Può bastare anche solo 
un’estate per imparare a essere amati. Ce lo 
racconta con ineffabile grazia la piccola 
protagonista di questo racconto perfetto» 
(Viola Ardone). «L’estate non è mai un tempo 
qualsiasi. Ma c’è un’estate che può essere più 
preziosa delle altre, che può portare in sé 
l’abbacinante luce della crescita. La luce con 
cui è scritto questo romanzo» (Valeria 
Parrella). «Poi attraversiamo il tepore della 
cucina e lei mi dice di sedermi, di fare come 
se fossi a casa mia. Sotto il profumo di 
qualcosa che cuoce nel forno c’è una punta di 
disinfettante, candeggina forse. Toglie dal 
forno una crostata di rabarbaro e la mette a 
raffreddare sul piano della cucina: sciroppo 
bollente sul punto di traboccare, foglie sottili 
di pastafrolla saldate alla crosta. Dalla porta 
entra una corrente fresca ma qui è caldo, 
immobile, pulito». 

 

 



 

Boston, estate 1974. Per contrastare le 
discriminazioni e l'odio fra le etnie, le autorità 
impongono a molti ragazzi delle scuole 
frequentate dagli afroamericani di trasferirsi 
nelle scuole dei bianchi e viceversa, 
alimentando tensioni e proteste. È in questa 
estate torrida e tumultuosa che Mary Pat 
Fennessy precipita di nuovo nell'inferno. 
Quarantadue anni passati fra le case popolari 
dell'enclave irlandese-americana di Southie, 
ha perso il primo marito giovanissima, e poi 
un figlio per overdose. Ora le resta solo 
l'adorata figlia Jules, un fiore di diciassette 
anni. Ma una notte, dopo un'uscita con gli 
amici, Jules non rientra a casa. Quella stessa 
notte, un ragazzo nero viene trovato morto 
sulla banchina della metropolitana del loro 
quartiere. Cosa ci faceva all'alba in una zona 
di bianchi? E soprattutto, perché nessuno sa 
dov'è Jules? I due eventi hanno forse un 
legame? Cercando una risposta a queste 
domande, Mary Pat inizia un viaggio alla 
ricerca della verità. Un viaggio che diventa 
sempre più angoscioso e animato da una 
rabbia furente. Perché Mary Pat è una madre, 
e una madre è disposta a tutto pur di ritrovare 
la propria figlia, anche a porre domande 
giuste alle persone sbagliate, infastidendo il 
boss della mafia irlandese Marty Butler… 

 

Eric Delarue, poco più di cinquant’anni, 
origini francesi, bello, istrionico, di successo, 
sposato con una donna ricca: un po’ per 
sfotterlo, un po’ per invidia, gli operai della 
fabbrica di cui era il responsabile lo 
chiamavano Julio, come Julio Iglesias di cui 
aveva l’irresistibile sorriso. Chi poteva odiare 
uno così al punto da sparargli sulla porta di 
casa? Un’indagine che parte in salita vista 
l’assenza di indizi e testimoni, fino a quando 
non arriva la rivendicazione di uno 
sconosciuto gruppo terroristico che sembra 
convincere le alte sfere della polizia e, 
soprattutto, i capi della società per cui 
Delarue lavorava, desiderosi di chiudere in 
fretta la faccenda. L’unico a non credere alla 
pista politica è il commissario Bramard, che 
nessuno prende sottogamba, sebbene in 
questo periodo la sua mente sia spesso 
annebbiata dall’alcol. E come lui la pensa il 
giovane ispettore Arcadipane, che quasi ogni 
notte lo recupera nelle osterie per rimetterlo in 
sesto e assicurarsi che il mattino dopo si 
presenti in questura. I due inseguono la verità 
muovendosi tra la livida e rugginosa cittadina 
dov’è avvenuto il fatto e la Torino dell’alta 
borghesia. Tra i segreti inconfessati di una 
certa provincia e i tentativi di depistaggio di 
chi vorrebbe mantenere privati i propri vizi… 



 

“Mi chiamo Curzio. Mio padre ha voluto 
questo nome. Un po’ per Malaparte ma 
soprattutto perché era un nome senza santo.” 
La Roma allo stadio con un padre 
scavezzacollo e convinto socialista, l’Eur, un 
viaggio in Calabria con la 500, il macinino, 
che era la Niña, la Pinta e la Santa Maria di 
un’intera generazione. Mancava poco alla fine 
dell’innocenza e dell’allegria, il 12 dicembre 
1969. Era l’Italia del boom, fine boom per 
essere più precisi. Un Paese ancora ingenuo, 
spensierato, rivolto al futuro, dove perfino i 
poveri potevano sentirsi felici. Il sabato era 
una festa. Andare con la mamma alla 
Rinascente. Uno spazio enorme, nel pieno 
centro di Milano. Il profumo di Mariangela 
Melato. I foulard di seta di Carla Fracci. 
Armani. I panzerotti del Pugliese. Studiare al 
liceo negli anni di piombo. Alle 4 del mattino 
tornare a casa a piedi da piazza del Duomo a 
Sesto San Giovanni, perché i mezzi a 
quell’ora non c’erano. La rivoluzione operaia 
a Sesto, o meglio un sogno che non si 
realizzerà mai. Le Br e Walter Alasia. Il 
Leoncavallo e il Macondo. “Il Male”. 
“Ridevamo come pazzi e poi con un pensoso 
e penoso senso di colpa passavamo alle cose 
serie, la politica, il giornalismo e la cultura 
ufficiali.”… 

 

La corsa all'alba, la colazione al bar, poi nove 
ore di lavoro all'archivio del tribunale, una 
cena piena di silenzi e la luce spenta alle 
dieci: Carlo Cappai è l'incarnazione della 
metodicità, della solitudine. Dell'ordinarietà. 
Nessuno sospetta che ai suoi occhi quel 
labirinto di scatole, schede e cartelle non sia 
affatto carta morta. Tutto il contrario: quei 
faldoni parlano, a volte gridano la loro verità 
inascoltata, la loro richiesta di giustizia. Sono 
i casi in cui, infatti, il tribunale ha fallito, e i 
colpevoli sono stati assolti "per non aver 
commesso il fatto" in realtà per i soliti, 
meschini imbrogli di potere. Cappai, 
semplicemente, porta la Giustizia dove la 
Legge non è riuscita ad arrivare sempre 
nell'attesa, ormai da quarant'anni, di punire 
una colpa che gli ha segnato la vita. Walter 
Andretti è invece un giornalista precipitato 
dallo Sport, dove si trovava benissimo, alla 
Cronaca, dove si trova malissimo. Quando il 
capo gli scarica addosso la copertura di due 
recenti omicidi, Andretti suo malgrado 
indaga, e dopo iniziali goffaggini e passi falsi 
comincia a intuire che in quelle morti c'è 
qualcosa di strano. Un legame. Forse la stessa 
mano... 

 



 

Cono Trezza e Serenella Pinto sono due 
giovani del Sud, cresciuti nella zona del Vallo 
di Diano, tra Campania e Basilicata. Lui 
contadino, lei figlia di un artigiano di idee 
socialiste. Si sono conosciuti che erano 
adolescenti, aspettano solo il momento di 
sposarsi. Ma sono gli anni Trenta del secolo 
scorso, e a mettersi tra loro ci sono i fascisti. 
Soprattutto Romano, il figlio del podestà. 
Stufo di subirne l'arroganza, Cono si ribella, 
compiendo un gesto che la sua famiglia 
pagherà a caro prezzo. Poi la partenza per il 
servizio militare, e dopo l'8 settembre 1943 la 
deportazione in Germania. A tenerlo in vita, 
saranno la speranza di rivedere Serenella, 
l'aiuto di un compagno di prigionia dal cuore 
grande e la sua abilità nel tirare di boxe… 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una madre e un figlio salgono a bordo di una 
piccola barca a motore, lui è nero, lei bianca, 
e assieme intraprendono un viaggio lungo il 
fiume Atrato, l'unica via che permette loro di 
penetrare nella fitta giungla colombiana per 
arrivare a Bellavista, dove abita la madre 
biologica del bambino. Un percorso lento, 
scandito da numerose fermate, in condizioni 
tutt'altro che ideali. Mentre l'imbarcazione 
procede nella navigazione la madre racconta a 
un'altra viaggiatrice come il bambino 
addormentato tra le sue braccia sia arrivato 
una mattina nella sua vita e quale sia il motivo 
di questa loro immersione nel cuore della 
giungla. È un modo per esorcizzare l'ansia 
crescente, ripensare al passato che l'ha 
condotta fin lì, e un tentativo disperato di 
procrastinare il loro arrivo. Ogni gesto, anche 
il più quotidiano, acquisisce una dimensione 
nuova: mangiare un mango maturo, 
intrecciarsi i capelli, cucinare un pesce per 
rifocillarsi, fare il bagno nell'acqua piovana. 
Nel mezzo di questa regione segnata dalla 
violenza, da uccisioni e attentati, i passeggeri 
incontrano sempre più persone alle prese con 
un destino oscuro e un futuro tutto da 
costruire… 

 



 

Colum McCann scrive tre potenti racconti 
sulla forza mitica dell’Irlanda e dei suoi 
abitanti. Nella storia che dà il titolo al 
volume, Katie, un’adolescente di quindici 
anni, deve scegliere tra la fedeltà al padre 
cattolico e la gratitudine verso i soldati inglesi 
che hanno appena salvato la loro vecchia 
cavalla dalle acque del fiume in piena. Nel 
secondo racconto, dopo l’ictus del padre, 
Sam, di dieci anni, e sua madre trascorrono 
alcune notti a lavorare nella segheria di 
famiglia per fabbricare quaranta aste ben 
levigate per le bandiere che sfileranno durante 
una marcia dei Protestanti. Ma dovranno stare 
attenti a non farsi udire per non insospettire il 
padre che vive immobilizzato a letto. In 
Sciopero della fame, il tredicenne Kevin viene 
portato dalla madre a Galway, per fuggire 
dalle proteste e dagli scontri che infiammano 
il Nord del paese. Si ritrova in un luogo che 
trova “stupido”, in cui tutto gli è estraneo, 
dove è solo e non ha amici, mentre suo zio, 
militante dell’IRA, sta facendo lo sciopero 
della fame in un carcere. 

 

 

 

1974, Addis Abeba: «È venuta a piedi e in 
corriera, attraversando luoghi che per quasi 
quarant’anni aveva scelto di dimenticare. È in 
anticipo di due giorni ma lo aspetterà… » 
Inizia cosí, con la paziente attesa di Hirut 
nella stazione ferroviaria della capitale etiope 
sull’orlo di una nuova rivolta, il lungo 
flashback con cui Maaza Mengiste ci conduce 
ai giorni dell’occupazione voluta da 
Mussolini nel 1935 e portata avanti con 
inaudita violenza malgrado i richiami della 
Società delle nazioni. Quando, il primo marzo 
1936, l’imperatore Hailé Selassié, al comando 
del suo esercito, viene sconfitto a Mai Ceu e 
costretto all’esilio, sugli altopiani e nei 
villaggi dell’intero paese le donne e gli 
uomini etiopi organizzano una resistenza 
vittoriosa, combattendo battaglie il cui 
clamore rimanda agli epici scontri dell’Iliade. 
Tutto avviene secondo le regole talora cruente 
di una società feudale che vanta però 
un’antica indipendenza e una solida tradizione 
militare. Il re è salito su un treno che lo sta 
portando fuori dal suo paese, ma sui crinali 
dei colli appare il profilo conosciuto e amato 
del sovrano. È un inganno? Un miraggio? 
Forse è il potere dell’ombra… 

 



 

Si può essere madri di figlie e figli che si 
scelgono, e che a loro volta ci hanno scelte? 
Si può costruire una famiglia senza vincoli di 
sangue? La risposta è sì. La queerness 
familiare è ormai una realtà, e affrontarla una 
necessità politica, come lo è quella di un 
dialogo lucido e aperto sulla gestazione per 
altrə, un tema che mette in crisi la presunta 
radice dell’essere donne. Interrogarci, 
discutere intorno a questa radice significa 
sfidare il concetto di normalità e naturalità a 
cui siamo abituati. Michela Murgia lo ha fatto 
per anni, nei suoi libri e sui social, e nelle 
ultime settimane di vita ha raccolto i suoi 
pensieri per donarci questo pamphlet 
densissimo e prezioso, in cui ci racconta, 
partendo dall’esperienza personale, un altro 
modello di maternità, come si possa dare la 
vita senza generare biologicamente, come i 
legami d’anima possano sommarsi ai legami 
di sangue. 

 

 

 

 

 

Se le prime, le lettere delle années folles, ci 
restituiscono l’immagine di una ragazza 
vivace e spensierata che, pur legata alle sue 
origini russe (e al ricordo della tragedia a cui 
ha assistito), approfitta golosamente di tutto 
quello che Parigi e la Francia possono offrirle 
– e che non perde l’ironia nemmeno quando si 
sente malinconica, arrivando a chiedersi: 
«Pene di cuore o indigestione di astice?» –, in 
quelle degli anni Trenta scopriamo la 
romanziera brillante e determinata, sia nei 
rapporti con gli editori che nei confronti della 
critica. Con lo scoppio della guerra, 
l’occupazione nazista e le leggi antiebraiche, 
vediamo crescere in lei l’angoscia, la collera, 
la disillusione – e leggeremo con un nodo in 
gola la lettera con cui affida le figlie alla 
governante, elencando i beni di cui disfarsi 
per provvedere al loro sostentamento, e 
l’ultima, scritta al marito subito prima della 
deportazione ad Auschwitz. 

 

 

 

 



 

Mick Hardin è tornato da poco a casa in 
licenza, convalescente dopo essere rimasto 
ferito a una gamba per l’esplosione di un 
ordigno, quando al centro della sua cittadina 
viene trovato un corpo senza vita. Il cadavere 
appartiene a Barney Kissick, che si 
guadagnava da vivere spacciando eroina, e la 
polizia liquida rapidamente il delitto come un 
regolamento di conti tra criminali. Ma quando 
la madre di Barney, una donna dura e 
indipendente che sembra scolpita nella pietra, 
gli chiede di indagare, Mick si rende conto 
quasi immediatamente che dietro l’omicidio si 
nascondono ragioni ben più complesse. 
L’indagine lo assorbe e lo porta ben presto a 
trascurare le questioni personali per gettarsi a 
corpo morto in un ginepraio, mettendo a 
rischio la sua stessa vita. Incentrato sui grandi 
temi della perdita, del dolore, della vendetta, 
delle sorprese che si nascondono sotto la 
superficie della vita quotidiana, Una 
questione di famiglia è un noir dalla forza 
dirompente, che conferma Offutt come una 
delle voci più potenti sulla scena letteraria 
degli Stati Uniti. 

 

 

 

Renata è una fuoriclasse, una donna che 
indossa bellezza e intelligenza con la grazia di 
una farfalla tropicale: per questo, forse, 
Boccia si è sempre fatto una ragione che il 
loro amore non potesse assumere la forma 
della coppia borghese, e ha addirittura trovato 
il coraggio per partecipare al matrimonio di 
lei con un altro. Ma un giorno Renata suona 
alla porta del suo appartamento nel centro di 
Bari e gli rivela di aver ricevuto una diagnosi 
che non lascia speranza; il suo ritorno è una 
richiesta di aiuto. Secondo il suo stile 
imprevedibile, però, Renata sceglie la via 
della rimozione tuffandosi nella variopinta 
vita mondana barese, e tocca a Boccia, che è 
psichiatra e ha un alto sentimento della sua 
missione, fare i conti con l'ombra del male 
che li ha lambiti. È così che, insieme a un 
collega, comincia a pensare alla possibilità di 
sperimentare proprio con Renata una terapia 
illegale per la legge italiana ma della cui 
efficacia è molto convinto: quella 
psichedelica, che la comunità scientifica sta 
riscoprendo nelle sue potenzialità di cura 
della depressione, delle dipendenze e delle 
angosce più profonde tramite sostanze come 
la psilocibina, l'ayahuasca, l'lsd… 

 



 

Hugo Pratt e Milo Manara sono 
universalmente considerati maestri del 
fumetto e questo libro, che raccoglie le due 
memorabili collaborazioni di una coppia di 
giganti, è un vero scrigno di tesori. In Tutto 
ricominciò con un’estate indiana-El Gaucho, 
l’etica ironica e spietata di Pratt si intreccia 
alla perfezione all’estetica morbida e sensuale 
di Manara in pagine di immortale bellezza che 
sono ancora oggi tra i riferimenti principali di 
ogni disegnatore, aspirante o professionista 
che sia. Questa edizione è arricchita da una 
lunga e intensa intervista fotografica di 
Gabriele Ferraresi a Milo Manara, 
dall’incisivo contributo critico di Boris 
Battaglia e da una sorprendente galleria di 
illustrazioni e bozzetti rari, molti dei quali 
presentati al pubblico per la prima volta. 

 

 

 

 

 

 

 

Ci troviamo verso la fine del XVIII secolo 
nella Virginia occidentale. Il giovanissimo 
Criss Kenton si arruola nell’esercito e fa 
amicizia con Patrick Fitzgerald, appena 
sbarcato dall’Inghilterra. I due ragazzi, che 
scoprono i valori dell’amicizia e della lealtà, 
dovranno presto fare i conti con la violenza 
della guerra. Ma quando gli Americani 
reclamano l’indipendenza dai Britannici, 
ognuno di loro dovrà decidere da che parte 
stare. Romanzo d’avventura e di formazione, 
“Wheeling” è un vero omaggio agli autori che 
hanno marcato l’infanzia e l’adolescenza di 
Hugo Pratt come Kenneth Roberts, James 
Fenimore Cooper, James Oliver Curwood e 
Zane Gray. Questa appassionante storia ha 
accompagnato il Maestro veneziano lungo 
tutta la sua carriera, dalle prime tavole 
disegnate nel 1962, alle ultime pagine create 
negli anni ’90 poco prima della sua 
scomparsa. 

 

 

 

 



 

È una casa fredda, quella in cui cresce Norma, 
in cui i genitori non si separano per quieto 
vivere e gli abbracci si contano sulle dita di 
una mano. Forse è per questo che, quando 
Norma è lontana dalla famiglia, tutto le 
sembra più bello. Come le estati passate dai 
nonni, a Stellata, un paesino in cui il tempo 
sembra essersi fermato ed è reso ancora più 
magico dai racconti di nonna Neve, che 
parlano di una famiglia di sognatori e di 
sensitivi e della zingara che ha segnato la loro 
strada. E poi, sempre a Stellata, c'è Elia, 
compagno di giochi e di confidenze. Tuttavia, 
quando l'infanzia cede il posto 
all'adolescenza, Norma scopre di avere paura 
dei nuovi sentimenti che la legano a Elia e 
decide di interrompere la loro amicizia. 
Passeranno molti anni prima che i due si 
ritrovino a Londra e il loro rapporto si 
trasformi in un amore adulto e totalizzante, 
ma il destino sta scrivendo per lei un'altra 
pagina, una pagina che è incominciata a 
Stellata e finirà molto lontano, in Brasile. 
Perché i sogni hanno sempre un prezzo e la 
felicità è un dono che si conquista attraverso 
la fatica. 

 

 

Il Solista del mitra prepara un colpo grosso, 
l'obiettivo sono i Frigoriferi Milanesi, 
l'intricato sistema di caveau a prova di furto, 
l'antica Fabbrica del Ghiaccio. Il malloppo è 
qualcosa di estremamente prezioso, di losca 
provenienza, in ballo c'è anche una vendetta. 
Nel frattempo alla Casa di ringhiera la vita 
continua al solito, litigiosa, pettegola e 
malignetta. La falsa invalida, signorina 
Mattei-Ferri, ha deciso di cambiare 
atteggiamento e rendersi più amabile con i 
vicini, soprattutto i nuovi; il pensionato 
Amedeo Consonni si dedica al nipotino 
Enrico, dopo aver superato una profonda 
depressione; la professoressa Angela, dal 
buen retiro di Camogli, non perde di vista 
affetti e affari; il vecchio Luis De Angelis 
continua ad accudire paranoicamente la sua 
automobile, adesso una Maserati. E così via, 
tutti ostili tra loro, estranei, eppure legati gli 
uni agli altri come nella Finestra sul cortile. In 
questa nuova puntata della serie fortunata in 
cui un intero caseggiato assume personalità 
entro una cornice comico criminale, mosso da 
un'animazione farsesca, l'autore Francesco 
Recami sollecita il lettore a riflettere su cosa 
sia in realtà l'intrattenimento letterario. 

 



 

Capita a Carlo Monterossi di trovarsi 
impelagato in faccende diverse, per via della 
sua doppia vita. Da un lato ha fatto i soldi 
come autore televisivo con un programma 
senza pudore e dalla lacrima facile, Crazy 
Love. Dall'altro, quasi per emendarsi, si 
adopera per risolvere casi umano-criminali, 
insieme agli amici detective della Sistemi 
Integrati, Oscar Falcone e Agatina Cirrielli, in 
una Milano faticosa e ostile. Flora De Pisis lo 
manda a Zelo Surrigone, poco lontano dalla 
metropoli: un crocifisso si è messo a luccicare 
e un bel santone, don Vincenzo, un ex prete, 
predica di miracoli e raccoglie donazioni, 
un'occasione imperdibile per Crazy Love. 
Negli stessi giorni, un manager della Italiana 
Grandi Opere, un impero industriale delle 
costruzioni nel mondo, chiede aiuto alla 
Sistemi Integrati: l'azienda ha subìto uno 
strano furto, soldi, documenti, una pennetta 
usb. Il tutto mentre i poliziotti Ghezzi e 
Carella risolvono mugugnando una manciata 
di piccoli casi, storie ordinarie di disperazione 
e malavita di sopravvivenza, una caccia a 
tanti pesci piccoli, perché «servono un sacco 
di perdenti per tenere vivo il mito della città 
vincente». 

 

 

Un mondo sull'orlo della rovina. Una ragazza 
segnata dal destino. Una profezia che 
cambierà tutto. La donna partorisce nel cuore 
della notte, da sola, in mezzo al fango. 
Quando prende il bambino tra le braccia, si 
accorge con orrore che è una femmina. La 
profezia si è compiuta.Quattordici anni dopo. 
Per Nyx, niente è più importante dello studio. 
Cieca dalla nascita, è dotata di una mente 
brillante e di una curiosità che l'hanno resa la 
migliore alunna del Chiostro di Brayk. Un 
giorno, però, la sua vita viene stravolta. 
Attaccata da uno degli enormi pipistrelli 
velenosi che infestano le vicine paludi del 
Myr, Nyx rimane per giorni in bilico tra la 
vita e la morte. Non appena si risveglia, è 
incredula e disorientata: il velo che le copriva 
gli occhi è svanito. Ma, insieme con la vista, 
il veleno del mostro le ha lasciato anche un 
altro «dono». Cupe visioni di una catastrofe 
spaventosa, infatti, cominciano a tormentarla, 
una catastrofe che, ne è certa, solo lei può 
fermare. Ecco perché decide di lasciare la 
sicurezza del Chiostro e seguire i labili indizi 
seminati nei suoi sogni. Intanto un gruppo di 
cavalieri è già sulle tracce di Nyx, pronto a 
tutto pur di eliminare lei e il pericolo che 
rappresenta per l'universo intero... 



 

Una storia d'amore raccontata al contrario: 
dalla fine all'inizio. Partendo dai tradimenti, le 
bugie, le difficoltà, la nascita delle figlie, il 
matrimonio, l'incanto dell'innamoramento, via 
via fino al primo incontro, al primo sguardo, 
alla scintilla. Paradossalmente, al finale felice 
di una storia che il lieto fine non ha. Antonio 
e Ángela stanno insieme da tredici anni, ne 
hanno poco più di quaranta, hanno due 
bambine piccole, vivono nella costosissima 
Madrid e lavorano entrambi nel settore 
culturale. Iniziando dal finale, e cioè dalla 
loro separazione, Isaac Rosa ripercorre in un 
lento rewind il loro rapporto, registrandone, 
come un implacabile sismografo, l’euforia, la 
stanchezza, le vette, i fallimenti, e allo stesso 
tempo le vibrazioni più recondite e 
inconfessabili. Un’autopsia incessante dei 
desideri, delle aspettative e degli errori di una 
relazione amorosa, in cui emergono 
risentimenti e incomprensioni. Ma anche una 
galleria di momenti felici. 

 

 

 

 

 

Si imparano molte cose in tre anni di carcere 
passati a raccogliere le storie d’innocenza dei 
propri compagni di cella, tutti Abele uccisi da 
Caino e tutti Adamo corrotti da Eva. Duca 
Lamberti – un ex medico condannato per aver 
aiutato un’anziana paziente a morire – in 
prigione ha imparato ad ascoltare, e a non 
parlare troppo. Per questo un ricco 
imprenditore, Pietro Auseri, lo ha scelto per 
un compito che gli sta particolarmente a 
cuore: salvare il figlio Davide da 
un’improvvisa depressione annegata 
nell’alcool. Forse per riscattare la sua vita 
dedicata agli altri, o forse solo per curiosità, 
Lamberti accetta di prendersi cura del giovane 
Auseri, entrando in confidenza con lui fino a 
stanare il segreto che lo ha gettato nel buio. È 
una storia che porta alle strade poco battute 
della periferia di Milano, dove la nebbia 
custodisce i segreti di amanti e criminali che 
si dividono la notte, fino al corpo di una 
giovane ragazza che cercava una vita migliore 
e ha trovato la morte. Gli unici indizi, un 
rullino di fotografie bollenti e una donna 
combattiva, Livia, che applica alla realtà gli 
imperativi categorici della filosofia. In una 
città tentacolare e seduttiva come le anime 
peccatrici che la abitano, Duca Lamberti ha 
cominciato a indagare. 



 

Orchidea nera è il soprannome suggestivo 
dell’eterea dama velata, che ruba dai banconi 
della gioielleria del centro commerciale; 
scoperta da una commessina inesperta, 
durante il fermo da parte del responsabile di 
piano, questi cade accoltellato. Poco dopo 
l’ispettore Todoroki viene a sapere di un patto 
tra il grande magazzino e la ricca famiglia 
di Orchidea nera. L’oggetto dell’accordo era 
di lasciare sfogare senza conseguenze la 
cleptomania della giovane ereditiera. Ma lei è 
anche un’assassina? A qualche piano di 
distanza, nella caffetteria è rinvenuto un altro 
cadavere, la cui posa un po’ macabra e il cui 
camuffamento fanno escludere una morte 
naturale. A questo punto, pressato da ogni 
lato, il direttore dei grandi magazzini chiede 
aiuto all’infallibile detective privato 
Kindaichi, il giovane ironico e trasandato 
protagonista dei polizieschi del maestro 
giapponese insieme all’altro personaggio 
ricorrente, l’ispettore Todoroki. I due sono in 
coppia anche nel secondo romanzo breve di 
questo volume, Fragranze di morte. L’anziana 
matriarca di una dinastia finanziaria, 
l’«Impero delle essenze» così detto per la 
diffusione planetaria che ha sviluppato nel 
settore dei profumi… 

 

È il 1968 e a Meknes, in Marocco, con sforzi 
e tenacia, Amin ha trasformato quella che era 
una proprietà arida in una fiorente attività 
agricola. Il suo successo imprenditoriale ed 
economico lo accomuna a quella nuova 
borghesia che prospera, crede in un domani 
felice e lo celebra. Sua moglie Mathilde, però, 
si sente sempre più trascurata e spaesata in 
quella terra che, nonostante tutto, non riesce a 
sentire sua. Mentre Aisha, la figlia, torna 
dopo aver studiato medicina in Alsazia, da 
dove veniva la madre, e intraprende una 
relazione con Mehdi, brillante studente di 
economia politicamente impegnato, e Selim, 
il figlio adolescente, si confronta con le sue 
insicurezze e con la figura di un padre così 
ingombrante, alla ricerca di un posto nel 
mondo. Il Marocco indipendente sta lottando 
per fondare la sua nuova identità, combattuto 
tra arcaismi, le tentazioni illusorie della 
modernità occidentale e le ferite inferte dal 
recente passato coloniale. È in questo periodo 
travagliato, tra edonismo e repressione, che 
una nuova generazione dovrà fare delle scelte, 
spesso dolorose. 

 

 



 

Ci sono momenti nella vita in cui si sente il 
bisogno di prendersi una pausa e ripercorrere 
con calma, senza le continue incombenze 
quotidiane, le tappe della nostra esistenza. Un 
viaggio che, anche nei momenti difficili e bui, 
ci ha portato a provare un sentimento di 
riconoscenza e gratitudine verso chi ha 
condiviso con noi il cammino, le prove, le 
epifanie. Così Chiara, alla soglia dei 
sessant’anni, approfittando dell’improvviso 
silenzio che avvolge la sua casa in collina, 
decide di scrivere tre lettere. La prima alla 
luminosa figlia adottiva, Alisha, ormai 
ventenne; la seconda alla diciottenne Ginevra, 
la problematica figlia naturale; e la terza 
all’amato e solido marito Davide, con il 
segreto intento che un giorno la farà leggere 
anche al piccolo Elia, arrivato in un momento 
di grande crisi familiare. Sono tutte, in 
qualche modo, lettere d’amore, declinate nei 
diversi linguaggi in cui si esprime questo 
sentimento invincibile e misterioso che ci lega 
indissolubilmente gli uni agli altri, aprendo 
nel nostro cuore porte segrete che non 
sapevamo di avere. 

 

 

 

Una storia d'amore come non si è mai vista 
prima. Una graphic novel autobiografica in 
cui Craig Thompson parte dalla sua infanzia 
nel Wisconsin per raccontarci la sua vita 
familiare e il suo rapporto con la religione, 
fino ad arrivare all'incontro con Raina: 
l'amore esplode allora con tutta la sua forza, 
sorprendendo il protagonista e coinvolgendo i 
lettori in un fiume di emozioni tanto 
appassionanti quanto letterariamente mature. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Jakub Frank è un giovane ebreo di origini 
oscure che da un villaggio polacco parte alla 
volta di un mondo che vuole cambiare. Il 
mondo sta già cambiando, in verità: siamo 
alla metà del Settecento e nuove idee 
sconcertanti e attraenti guadagnano terreno tra 
salotti e accademie. Jakub invece lavora con 
la gente, tra la gente: viaggia per l'Impero 
ottomano e quello asburgico, seduce con la 
parola e la persona, si offre, anima e corpo, 
come nuovo messia, sfolgorante di verità, 
eccentrico, irresistibile. I suoi seguaci 
farebbero – e alla fine faranno – qualunque 
cosa per lui: cambiano nome, casa, religione, 
identità. E lui da capo naturale diventa un 
tiranno sottile, suadente e imperioso, 
manipolatore. Creerà la sua corte e diventerà 
amico dell'Imperatrice, conoscerà la gloria, la 
prigionia, il lusso, la malattia, l'esaltazione, lo 
sconforto, senza mai negarsi niente, senza mai 
fare un passo indietro, trascinando con sé e 
con la sua famiglia il popolo di innocenti e 
reietti, fedeli e opportunisti che si è scelto e 
che spinto da ragioni diverse resta con lui fino 
alla fine. 

 

 

 

Milena Cervi ha quindici anni quando sua 
madre Angelica entra nella Chiesa della 
Verità, un culto nato a Roccanuova, paese tra 
le montagne della Ciociaria, e presto diffusosi 
in tutta Italia. Il leader spirituale di questa 
Chiesa, che molti definiscono una «setta», è 
Tiziano Valentini, ex impiegato di banca e 
padre di famiglia. I suoi fedeli giurano che 
compia opere straordinarie, i suoi detrattori 
sostengono con uguale convinzione che sia un 
truffatore. Nel corso del tempo, Milena assiste 
impotente al cambiamento della madre: 
Angelica fa continue donazioni in denaro e si 
mostra sempre più incapace di riconoscere le 
ambiguità del culto di cui fa parte, mentre suo 
marito, pur di non separarsi da lei, 
l’asseconda e spera in un suo ravvedimento. 
Così, per sfuggire al destino che sembra 
inghiottire la sua famiglia, a vent’anni Milena 
decide di trasferirsi a Roma. Qui incontra 
Emanuele, un uomo più grande di lei nel 
quale crede di vedere la cifra del suo riscatto. 
La loro relazione all’inizio si presenta come 
un perfetto sogno d’amore, ma presto assume 
i contorni di un rapporto manipolatorio, di un 
legame tanto più doloroso quanto più difficile 
da spezzare. Un legame non così diverso da 
quello che tiene stretta sua madre a Tiziano.  



 

Tra un brindisi e uno scambio di auguri, 
incontriamo alcuni fra i personaggi più amati 
del noir italiano, come l'ispettore Ferraro, 
l'investigatore Elia Contini, il commissario De 
Vincenzi e il colonnello Bruno Arcieri. E 
viaggiamo per l'Italia: dalla Roma corrotta e 
violenta degli anni Settanta fino a quella 
insanguinata dei giorni nostri; dalla Firenze 
del 1944, teatro di una doppia storia d'amore 
messa a dura prova dalla guerra, alla 
campagna toscana con la vicenda attuale di 
due fratellini sulle tracce di un uomo nel 
bosco: dove starà andando? E poi Milano, con 
i suoi quartieri e la sua gente; Milano che 
negli anni Venti ospitava Antonio Gramsci a 
San Vittore, uno che il Capodanno lo odiava 
proprio. E ancora un borgo del centro Italia, 
all'apparenza tranquillo, che nasconde una 
realtà sanguinosa. Fuori dai confini nazionali, 
marito e moglie fanno un viaggio a 
Barcellona che avrà un esito imprevisto; 
mentre in Svizzera, paese sempre 
all'avanguardia, pare che persino le 
intelligenze artificiali possano uccidere. È il 
periodo dell'anno in cui promettiamo di 
lasciarci il passato alle spalle affidandoci ai 
buoni propositi, almeno così si dice… 

 

 

Ha dodici anni e al mattino andrà sposa. Lei e 
la madre sono sdraiate sullo stuoino, 
abbracciate: «Il giorno piú triste nella vita di 
una ragazza è il giorno del matrimonio» dice 
la madre. «Poi, se Dio vuole, le cose 
migliorano». Dopo la morte del padre, lo zio 
le ha trovato un buon partito. Un vedovo con 
un figlio di due anni. Come lei, appartiene a 
una famiglia di cristiani. Perché sia disposto a 
prendere in moglie una ragazzina senza dote 
non è dato sapere, ma si mormora che la 
famiglia sia afflitta da una strana maledizione: 
in ogni generazione almeno una persona 
muore affogata. E, nel Kerala, l’acqua è 
ovunque. Lí, il monsone nutre non soltanto la 
terra, ma anche il corpo e l’anima, creando 
una particolare alleanza con la terra, con Dio, 
con la vita. E chi non rispetta questo patto con 
l’acqua, che collega tutti nel tempo e nello 
spazio, è perduto. La giovane sposa viene 
accolta con affetto nella nuova famiglia e, 
nell’arco della sua lunga e straordinaria vita, 
non soltanto conoscerà la gioia di un grande 
amore e il dolore di infinite perdite, ma sarà 
testimone di cambiamenti epocali, attraverso i 
suoi occhi e quelli dei suoi discendenti. 

 



 

Sebastiano rientra al paese d’origine, in 
Puglia, dopo un periodo trascorso all’estero. 
Deve comparire in tribunale per la sentenza di 
separazione dalla moglie Magda. Trova 
lavoro, per sé e per il padre disoccupato, 
come censore dei lampioni di strada per la 
società Electric Sole; e decide di rimanere.Il 
lavoro fianco a fianco col padre, che molti 
anni prima aveva lasciato senza apparenti 
motivi la famiglia, mette in luce antichi 
dissapori. Il tutto si complica ancora con la 
nascita di una relazione tra il padre di 
Sebastiano e Magda. Ma durante il lavoro di 
censimento molti eventi aiuteranno 
Sebastiano a confrontarsi con il suo passato: 
in particolare l’incontro con Lisa, una giovane 
artista le cui opere, le Mappe dei giorni, 
consistono di brevi frasi che descrivono la sua 
vita quotidiana. Sebastiano stesso, imitandola, 
trasformerà le schede del censimento in brevi 
narrazioni, consegnando a ogni lampione una 
storia e recuperando, allo stesso tempo, i 
propri ricordi. Per scoprire, alla fine, che la 
distanza tra lui e suo padre non è poi così 
grande. 

 

 

 

Dopo il 2026. Vista da lontano sembra una 
costruzione da fiaba: una lunga linea 
fortificata di un bianco abbacinante che 
attraversa quattro Stati nordafricani. Oltre, 
una striscia di terra desertificata 
chimicamente; oltre ancora, il Mediterraneo. 
Benvenuti al Muro, invalicabile barriera per i 
dannati della Terra che tentano di 
oltrepassarla ma anche meta turistica 
alternativa per i ricchi del mondo: la 
soluzione radicale al problema 
dell’immigrazione clandestina. Franco Zomer 
è una guardia muraria, come lo era suo padre; 
di giorno, dopo aver finto di vagliare i loro 
documenti, rimanda indietro i migranti che 
cercano di varcare il confine. Dopo il 
tramonto, arrivano i clandestini, che un 
documento non ce l’hanno proprio, la cui 
sorte spesso si decide in modo violento. Chi si 
lascia sfuggire un migrante, finisce nella 
Stanza delle Punizioni. Per resistere alla legge 
della crudeltà, al Muro tutti fanno uso di 
anfetamine e stimolanti, fino a quando la 
malavita locale inonda il mercato con una 
nuova sostanza, la Moby Dick. L’effetto è 
straordinario: si può rivivere un momento del 
passato in cui cambiare le decisioni sbagliate 
o fatali, modificare il destino… 



 

I fratelli Venerando e Gualtiero Scaccola sono 
titolari dell'omonima forneria a Bellano. Tirati 
su a pedate dal padre panettiere, conoscono 
solo il piccolo mondo del forno e 
dell'abitazione al piano di sopra. Si alternano 
in negozio con un sincronismo perfetto, che 
però inizia a cedere la mattina del 7 aprile 
1930. Quel giorno, infatti, bussa alla porta del 
loro tran tran la lettera in cui il segretario del 
sindacato panettieri di Como chiede una mano 
per l'idea che gli è venuta: organizzare una 
gita in battello degli iscritti comaschi in quel 
di Bellano per celebrare l'anniversario della 
fondazione di Roma. E il mondo degli 
Scaccola sembra andare a gambe all'aria. 
Passare la missiva, con le relative 
incombenze, al segretario comunale, non li 
mette al riparo. Perché quello che si insinua 
nella loro quiete attraversa con la forza di 
un'onda irresistibile il cuore di Gualtiero, che 
ora smania per avere dalla vita tutto ciò che il 
lavoro gli ha impedito di godere. Ma in quella 
tiepida primavera sembra abbia iniziato a 
palpitare anche il cuore del carabiniere Beola, 
da qualche tempo osservato speciale del 
maresciallo Maccadò, preoccupato che il 
giovane non commetta sciocchezze violando 
il regolamento dell'Arma… 

 

"Domani mattina troverai un'auto sotto casa 
tua con un biglietto aereo per raggiungermi a 
Parigi. Non devi pensare a niente, ho già 
pensato a tutto io. Sarà un weekend 
indimenticabile." Luca è bravissimo nelle 
sorprese, ha il talento di rendere speciale ogni 
momento, anche le pause pranzo. È un uomo 
molto indipendente, però non gli piace stare 
da solo. Ha una storia importante alle spalle, 
finita non ha capito bene come. Esce con una 
ragazza che ha la metà dei suoi anni e un po' 
se ne vergogna, ma lei è come una boccata 
d'aria fresca. Sua madre invece dispone di lui 
come se non fosse mai diventato un adulto e 
non perde occasione per farlo sentire 
sbagliato, in debito. Un giorno, per caso, 
incontra Lucia, la sua fidanzata di quando 
aveva vent'anni. Il loro era stato un amore da 
film, assieme avevano vissuto tutte le prime 
volte. Adesso lei ha una figlia e si sta 
separando dal marito. E se provassero a 
tornare al punto dove si erano fermati, vedere 
cosa è rimasto di quei due? Il nuovo romanzo 
di Fabio Volo coinvolge ed emoziona pagina 
dopo pagina, con scene romantiche in cui pare 
di volare, dialoghi che sembrano rubati dalla 
nostra vita quotidiana e riflessioni in cui 
ritrovarsi quando ci sentiamo un po' persi. 



 

Un giorno d’inizio XVIII secolo, il ponte più 
bello di tutto il Perù sulla strada tra Lima e 
Cuzco, intrecciato dagli Incas con tralci di 
vimini, si ruppe. In quel momento vi 
transitavano cinque persone, tutte morte. 
Come tutti gli abitanti del mondo dei defunti, 
presto passarono nell’ordinario oblio, tranne 
che per il testimone oculare del disastro. Era 
un vecchio monaco ottimista, Fra’ Ginepro, 
convinto della coincidenza e della identità tra 
la realtà e il bene, pronto a professare ai suoi 
fedeli che ogni cosa è a fin di bene. E 
quell’«atto puro di Dio», il taglio del ponte, 
poteva essere l’occasione di una 
«matematica» dimostrazione: «se c’è un 
disegno preciso alla base dell’universo, lo si 
può scoprire in quelle vite così 
repentinamente troncate». Così «nacque in lui 
la decisione che lo tenne occupato per sei 
anni»: indagare nelle vite di quelle cinque 
vittime, per dimostrare attraverso le loro 
esistenze la giustizia di Dio, «catalogando 
migliaia di episodi, aneddoti e 
testimonianze». E tanto folgorante è l’idea 
della trama, quanto la domanda che c’è sotto 
alla ricerca di Fra’ Ginepro è davvero la 
domanda delle domande: «O viviamo per 
caso, e per caso moriamo; o viviamo secondo 
un piano e secondo un piano moriamo». 

 

Prima c’era la terra: i campi, le case, le 
fabbriche, le scuole. Poi, è arrivata l’acqua. 
Un inferno di acqua dal cielo che tra il 15 e il 
17 maggio 2023 ha devastato la Romagna. I 
racconti di questo libro, però, non hanno lo 
scopo di narrare l’alluvione: vogliono narrare, 
invece, la Romagna. Ci parlano di un 
territorio, «tra i casolari abbandonati, i canali, 
gli argini, i fossi, le boscaglie, i canneti: un 
mondo immobile». Della sua gente in ogni 
tempo: da una ragazza di Sant’Arcangelo 
degli anni Quaranta a un gruppo di giovani 
degli anni Duemila a spasso per la Rimini 
cinematografica. E certo, ci parlano anche, 
come in una cronaca dal fronte, di ciò che è 
successo: «Cosa mi porto via? Cosa decido di 
salvare?»; «Le villette all’incrocio con via 
Filanda Vecchia come un arcipelago 
tropicale»; «Le persone pascolavano in strada 
perché ancora non si poteva fare niente ma 
erano felici di stare lì, insieme, farsi 
compagnia per dirsi a mezza voce che tutto 
sarebbe tornato come prima»; Perché la 
Romagna, in ginocchio, non ci rimane. La 
Romagna si rialza e si ricostruisce. La 
Romagna riemerge. «Sii tu dentro un pensare 
che risana», come esorta la poesia che chiude 
la raccolta. 
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Questa visione cristallizzata e in parte 
coltivata dagli stessi veneziani, i limiti fisici 
all’espansione in orizzontale così come in 
verticale hanno contribuito a dare questa 
sensazione di immobilità e astoricità: 
ingannevole e per definizione impossibile in 
un ambiente anfibio e mutevole come quello 
lagunare. Le pagine di questo volume 
dimostrano il contrario, infatti: Venezia non è 
solo attraversata da grandi cambiamenti, ma 
potrebbe addirittura essere presa a paradigma 
delle crisi contemporanee, come termometro 
di quello che accadrà nel mondo, a simbolo 
dell’Antropocene. La città sembra scivolare 
su un piano inclinato dove calano gli abitanti 
e cresce il livello dell’acqua. Sono state erette 
mura difensive, dall’acqua alta con le barriere 
del Mose, e dalla marea di turisti che 
invadono l’isola con un ticket d’ingresso in 
via sperimentale dal 2024, che in futuro 
potrebbero diventare una misura permanente. 
Il precario equilibrio su cui si regge la vita a 
Venezia è da sempre minacciato dagli 
elementi naturali, ma relativamente nuova è la 
percezione che lo spopolamento e la riduzione 
alla monocultura turistica siano una minaccia 
altrettanto esistenziale… 

 

 

«All'arme! All'arme! I priori fanno carne!» 
grida un artigiano per incitare alla rivolta. È il 
20 luglio del 1378, siamo a Firenze in piena 
rivolta dei Ciompi, una delle tante che 
infiammano l'Europa nel corso del Trecento. 
Utilizzando le cronache del tempo, 
Alessandro Barbero ci fa rivivere la 
concitazione, l'entusiasmo, la violenza di 
quelle giornate in cui una massa di persone 
decise che il futuro così come lo vedeva non 
gli piaceva e provò a cambiarlo. Arrivano 
completamente inaspettate. Durano 
pochissimo, talvolta solo qualche settimana, 
poi vengono represse. Ma in quel poco tempo 
succedono cose tali da rimanere per sempre 
incise nella memoria collettiva. Sono le 
rivolte popolari. La storia, almeno nell'ultimo 
millennio, è tutta punteggiata da momenti 
critici in cui una massa di persone decide che 
il futuro così come lo vede non gli piace, e 
prova a cambiarlo. Il Medioevo non fa 
eccezione: anche allora non sono mancati 
movimenti insurrezionali che nel loro 
sviluppo iniziale non sembrano affatto 
distinguibili dalle più travolgenti rivoluzioni 
moderne. In particolare nella seconda metà 
del Trecento se ne sono concentrati così tanti 
da costituire un'anomalia… 



 

Dal primo avventurarsi su due gambe nelle 
pianure africane alla produzione di pitture 
rupestri, piramidi, bastimenti, parlamenti e 
molto altro: tanto si è scritto sul cammino 
evolutivo dell’umanità grazie al lavoro di 
paleontologi, archeologi e genetisti. Ma oggi 
siamo riusciti a compiere un altro passo: con 
la capacità che abbiamo acquisito di leggere a 
fondo il DNA di tante persone, passate e 
presenti, e di interpretarne le differenze, quei 
resti non solo ci danno un’idea delle 
migrazioni, degli scambi, dei processi di 
adattamento all’ambiente che hanno fatto di 
noi quello che siamo, ma ci hanno anche 
permesso la ricostruzione delle sembianze dei 
nostri antenati. Il lavoro scrupoloso di un 
gruppo di artisti ci fa finalmente guardare in 
faccia Homo erectus, che per primo ha 
imparato a maneggiare il fuoco, e i piccoli 
ominidi dell’isola di Flores in Indonesia, che 
qualcuno ha ribattezzato hobbit; i vecchi 
europei, gli uomini di Neandertal e quelli 
nuovi come Ötzi, l’uomo dei ghiacci del 
Museo di Bolzano, e tanti altri. Guardandoli 
negli occhi possiamo capire meglio quanto 
abbiamo in comune, quanto ci siano vicini, 
quanto è vero che, nonostante la grande 
distanza temporale, noi in qualche modo 
siamo loro. 

 

Il 4 novembre 2019, durante una seduta a 
tema ambiente del parlamento neozelandese, 
una deputata di venticinque anni zittisce un 
collega più anziano con due semplici e 
all’epoca oscure parole: «Ok, boomer». Inizia 
così la fortuna di un’etichetta che sembra 
saldare i fronti di uno scontro generazionale: 
da una parte, i “figli del boom”, che hanno 
surfato sull’esplosione economica e occupato 
militarmente tutti i posti di potere; dall’altra, 
le generazioni nate all’ombra della crisi del 
nuovo millennio, consapevoli del disastro 
economico-ambientale e desiderosi di 
ottenere sui boomer la propria rabbiosa 
rivalsa, o forse vendetta. Matteo Bordone 
ricostruisce la storia di questa faida antica 
come le commedie di Plauto, che nell’era 
dell’identità sembra aver trovato una nuova, 
animosa e un po’ stolida forza di 
contrapposizione. Ma questa contrapposizione 
è vera, in questi termini puramente 
anagrafici? E soprattutto: ci è utile, al di là 
degli sfoghi a mezzo social?  Insomma, più 
L’invenzione del boomer resta un enigma, che 
cambia forma e funzione di continuo, più 
diventa importante capire perché abbiamo 
deciso di affidare a questa parolina un pezzo 
del nostro modo di vederci e raccontarci nel 
mondo. 



 

L’avvento repentino e massiccio del digitale 
sta irreversibilmente modificando la 
dimensione del leggere e probabilmente solo 
tra venti o trenta anni potremo appurare se lo 
strumento digitale, alla stregua del libro su 
supporto cartaceo, assicurerà l’accesso libero 
e democratico alla lettura, indispensabile per 
la crescita cognitiva e per la capacità di essere 
e di agire di ogni individuo sociale. Al fine di 
analizzare e raccogliere dati al riguardo, il 
Centro per il libro e la lettura ha promosso sul 
territorio nazionale un’indagine quantitativa e 
qualitativa tra i giovani compresi tra i 12 e i 
18 anni. È emerso che per le nostre abilità 
cerebrali e per le attuali condizioni di 
sviluppo tecnologico è ancora necessaria 
l’acquisizione di una prima capacità di lettura 
sui supporti tradizionali per poi trasferirla sul 
digitale. Forse in futuro si potrà diventare 
lettori senza libri e, quando accadrà, l’uomo, 
con la sua complessità di essere senziente e 
pensante, sarà in grado di adeguarsi, senza 
temere il cambiamento. Abbraccerà 
l’innovazione come opportunità per 
continuare a migliorarsi, con la profonda 
consapevolezza che alla base di ogni cultura 
c’è una lettura attenta, analitica, che non 
produce solo informazioni ma conoscenza. 

 

C'è una linea immaginaria eppure realissima, 
una ferita non chiusa, un luogo di tutti e di 
nessuno di cui ognuno, invisibilmente, è 
parte: è la frontiera che separa e insieme 
unisce il Nord del mondo, democratico e 
civilizzato, e il Sud, morso dalla guerra, 
arretrato e antidemocratico. È sul margine di 
questa frontiera che si gioca il Grande gioco 
del mondo contemporaneo. Leogrande ci 
porta a bordo delle navi dell'operazione Mare 
nostrum e pesca le parole dai fondali marini 
in cui stanno incastrate e nascoste. Ci porta a 
conoscere trafficanti e baby-scafisti, insieme 
alle storie dei sopravvissuti ai naufragi del 
Mediterraneo al largo di Lampedusa; 
ricostruisce la vicenda degli eritrei, popolo tra 
i popoli forzati alla migrazione da una feroce 
dittatura; ci racconta l'altra frontiera, quella 
greca, quella di Alba dorata e di Patrasso, e 
poi l'altra ancora, quella dei Balcani; ci 
introduce in una Libia esplosa e devastata, ci 
fa entrare dentro i Cie italiani, nella violenza 
della periferia romana e in quella nascosta 
nelle nostre anime. Quanta sofferenza. Quanta 
indifferenza. Da qualche parte nel futuro, i 
nostri discendenti si chiederanno come 
abbiamo potuto lasciare che tutto ciò 
accadesse. 



 

Elio Carmi si chiede perché. Perché è andata 
così, perché è tuttora un orgoglioso 
provinciale, perché le sue radici sono state 
così solide, perché ha insegnato, scritto, 
progettato. Lo fa con Silvana Mossano, che lo 
interroga, chiede di ricordare, sollecita 
sensazioni, emozioni, ricordi. Ne nasce un 
libro illustrato, dove immagini e testi si 
mescolano e lasciano spazio al gioco, 
all'aneddoto, all'immaginario. Nel libro il 
lettore troverà un percorso formativo, 
irregolare, sghembo, contraddittorio. Ed è 
nelle pieghe del testo che si definisce il 
mondo del design, della spiritualità, della 
passione che ha consentito ad Elio Carmi di 
consolidare la propria identità. Silvana 
Mossano, ha inventato i 18 frammenti del 
percorso, li ha definiti, impastati, maneggiati 
finché non hanno preso consistenza narrativa. 
Ha tenuto insieme la vita e la professione, il 
privato e il pubblico, i desideri e i risultati. Ne 
scaturisce un dialogo che agisce con 
l'attualità, il '900, il design. E che, come 
percorso di formazione, può anche indicare al 
lettore un metodo di conoscenza da adattare a 
se stesso. 

 

 

Il 2 giugno 2018, all’Università di Tel Aviv, 
Amos Oz tiene la sua ultima conferenza. 
Gravemente malato e consapevole della sua 
imminente fine, le sue parole risuonano come 
un testamento politico. Fervente difensore 
della pace, invoca la soluzione dei due stati in 
Medio Oriente, leitmotiv del suo lavoro e 
delle sue lotte. “Se non ci saranno qui, e 
piuttosto presto, due stati, allora ce ne sarà 
uno solo. E se dovesse sorgere qui un solo 
stato, non sarebbe uno stato binazionale. 
Sarebbe, prima o poi, uno stato arabo dal 
Mediterraneo al Giordano.” Amos Oz da 
sempre mette in evidenza il pericolo per il 
popolo ebraico di rimanere una minoranza. 
Perspicace, mostra tuttavia un inscalfibile 
ottimismo, ed esorta il popolo israeliano a 
prendere in mano le redini del proprio destino 
perché, usando un’espressione dello scrittore 
Yosef Haim Brenner, “resta ancora tanto da 
dire”. 

 

 

 

 



 

Il nostro futuro si giocherà in Africa. Il 
mondo la osserva con un'attenzione nuova. È 
il baricentro demografico del pianeta: lì si 
concentrerà la crescita della popolazione in 
questo secolo, mentre la denatalità avanza 
altrove. Un'altra sfida riguarda le materie 
prime, in particolare materiali strategici nella 
transizione verso un'economia sostenibile: 
molti dei minerali e metalli rari indispensabili 
per i pannelli solari o le auto elettriche 
vengono estratti in Africa. Del continente gli 
italiani conoscono solo una narrazione 
pauperistica e catastrofista. L'Africa è 
descritta come l'origine della «bomba 
migratoria» che si abbatterà su di noi. Viene 
compianta come la vittima di tutti gli appetiti 
imperialisti e neocoloniali: quelli occidentali 
o la nuova invasione da parte della Cina. Fa 
notizia solo come luogo di sciagure e 
sofferenze: conflitti, siccità e carestie, 
sfruttamento e saccheggio di risorse, profughi 
che muoiono attraversando il Mediterraneo. 
Dagli anni Settanta, quando si spensero le 
prime speranze di rinascita nell'epoca 
dell'indipendenza post-coloniale, l'Occidente 
ha mescolato la sindrome della pietà, i 
complessi di colpa e una «cultura degli aiuti 
umanitari» destinata a creare dipendenza e 
corruzione. 

 

Esistono gli italiani? Sembra un quesito 
bizzarro, ma in realtà sull'identità del nostro 
popolo si sono interrogati da sempre in tanti, 
con risposte molto diverse, tra l'orgoglio e lo 
sconforto. Ha ancora senso chiederselo? In un 
mondo sempre più piatto, più globalizzato, 
sempre connesso, si può ancora parlare di un 
carattere italiano? Giorgio Zanchini, 
giornalista e conduttore di varie trasmissioni 
della Rai, prova a indagare su questa vecchia 
questione, interrogando esperti di vari campi e 
analizzando umori e stato d'animo di 
ascoltatori e telespettatori del nostro Paese.  

 


